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La classe 
un docupuppets per marionette e uomini 

uno spettacolo di Fabiana Iacozzilli | Cranpi 
 
 

UBU 2019: Vincitore miglior progetto sonoro; nomination per miglior spettacolo di teatro, migliore regia, miglior scenografia  
Vincitore Premio della critica ANCT 2019 

Vincitore in-Box 2019 
Selezione L’Italia dei Visionari – Kilowatt Festival 2019 

Vincitore del bando di residenze interregionali CURA 2018 
Finalista Premio Tuttoteatro.com alle arti sceniche Dante Cappelletti 2018 

Finalista Teatri del Sacro 2017 
 

collaborazione alla drammaturgia Marta Meneghetti  Giada Parlanti   Emanuele Silvestri 
collaborazione artistica Lorenzo Letizia  Tiziana Tomasulo   Lafabbrica 

 
performer Michela Aiello, Andrei Balan, Antonia D’Amore, Francesco Meloni, Marta Meneghetti 

scene e marionette Fiammetta Mandich 
luci Raffaella Vitiello 

suono Hubert Westkemper 
fonico Jacopo Ruben Dell’Abate 

assistenti alla regia Francesco Meloni, Silvia Corona, Arianna Cremona  
foto di scena Tiziana Tomasulo, Valeria Tomasulo 

consulenza Piergiorgio Solvi 
un ringraziamento a Giorgio Testa 

un ringraziamento speciale ai compagni di classe 
 

produzione Cranpi, La Fabbrica dell’Attore-Teatro Vascello Centro di Produzione Teatrale, Carrozzerie 
n.o.t    

con il contributo di MiC – Ministero della Cultura 
con il supporto di Residenza IDRA e Teatro Cantiere Florida/Elsinor  

nell'ambito del progetto CURA 2018 e di Nuovo Cinema Palazzo 
con il sostegno di Periferie Artistiche Centro di Residenza Multidisciplinare della Regione Lazio 

 
DEBUTTO: Romaeuropa Festival 2018 

 
 

Dal 1983 al 1988 io e altre trenta anime siamo stati gli 
alunni di una classe elementare in un istituto gestito da 
suore e che oggi ospita una casa per ferie. L’Istituto 
portava il nome di Suore di Carità. La nostra unica 
maestra, anche lei suora di carità, era Suor Lidia ed è 
morta più di vent’anni fa. Non è stato mai facile per me 
raccontare gli anni trascorsi in Istituto e la rigidità 
dell’educazione alla quale ci sottoponevano. A distanza 
di trent’anni ho deciso che avrei realizzato uno 
spettacolo a partire da quei ricordi e mi sono messa alla 
ricerca dei miei ex compagni, ritenendo indispensabile 
ricreare quella “comunità” con la quale ho condiviso 
l’esperienza in questione. Per iniziare a ricomporre i tasselli 

della “storia” li ho intervistati, ponendo loro domande molto semplici: “Com’era Suor Lidia?”; “Cosa ti 
ricordi di lei?”; “Ti ricordi cosa accadeva in classe?”; “Sei stato felice quando è morta?”. 
 
Parallelamente al lavoro sulle interviste Fiammetta Mandich ha realizzato dei fantocci/burattini a 
immagine dei miei compagni, per far interpretare loro gli episodi da noi vissuti tra i sei e i dieci anni di 
vita. 
Da questa prima fase d’elaborazione dei materiali è emerso lo spettacolo: un docupuppets fatto da 
pupazzi e da uomini, ma anche un rito collettivo in bilico tra La Classe morta di Kantor e I cannibali di 
Tabori in cui l’adulto rilegge i ricordi di un’infanzia vissuta nella paura di buscarcele, interpretati da 
pupazzi in mano a un misterioso deus ex machina. Questi ricordi/pezzi di legno, bambini ridotti a 
marionette, fantocci di gioventù morte, impotenti e manipolati come oggetti, si muovono senza 
pathos su dei tavolacci che ricordano banchi di scuola, tavoli da macello o tavoli operatori di 
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qualche esperimento che fu. Intorno silenzio. Solo rumori di matite che scrivono e di compagni che 
respirano. E poi rumori di gessi che si consumano scrivendo dettati alla lavagna. I genitori sono 
assenti. Non pervenuti. I genitori sono solo disegnati su un cadavere di lavagna ma poi ben presto 
cancellati. Nel silenzio dei loro passi, questi corpicini di legno  si muovono in un Mondo-Suor Lidia che 
pure Dio abbassa lo sguardo quando la vede.  Suor Lidia, unica presenza in carne ed ossa, figura 
viva di donna o uomo in mezzo a tutti questi oggetti, sfugge alla vista di pupazzi e pubblico. Ne 
possiamo sentire i passi, vedere le mani, cogliere nel buio qualche tratto, sentire l’odore del suo 
sigaro magari. Sentiamo che ci fa paura, che in fondo, nel fondo più fondo di ognuno di noi, 
pubblico pupazzo performer tecnico tavolo o compagno di classe, lei è generatrice di paura.  
 
In questa riflessione sul senso profondo del ricordo, in questa ricerca di pezzi di memorie andate, i 
miei compagni mi hanno aiutato a trovare una rotta e, infine, a comprendere la natura del lavoro. 
La Classe ha trovato il suo vero significato nel momento in cui ho rinunciato a quello che volevo 
raccontare in origine e mi sono messa in ascolto della materia che stavo indagando. A quel punto è 
emersa una domanda, la domanda intorno alla quale lo stesso spettacolo s’interroga: “che cosa ci 
facciamo con il dolore?”; “cosa ogni essere umano è in grado di diventare a partire dal proprio 
dolore?”   
 
Dal vuoto allora è emerso il ricordo di una scena in cui Suor Lidia mi affida la regia di una piccola 
scena all’interno della recita per la festa della mamma. E decide, forse, insieme a me la mia 
vocazione. Dunque La classe è uno spettacolo che voleva parlare di ABUSI DI POTERE ma parla di 
VOCAZIONI. La mia e la sua.  Uno spettacolo in cui tutti hanno ragione: sia quelli che dicono che 
nessuno guarisce dalla propria infanzia, sia quelli che dicono che tutto dipende da quello che ci 
facciamo con la nostra infanzia. 

 
 

DICONO DI NOI: 
 

Il fantastico testo/spettacolo “La classe, un docupuppets per marionette e uomini” di Fabiana 
Iacozzilli con impianto e pupazzi ipnotici di Fiammetta Mandich, e con cinque tra manovratori e 
performer, cui ho assistito al Teatro Argot Studio, è appunto un raro lavoro che, esplorando i trascorsi 
adolescenziali tra i sei e i dieci anni dell’ideatrice-realizzatrice, collocabili tra 1983 e 1988, ha a sua 
volta rigenerato in me visioni, poesie, stupori e fascini di due opere estranee tra loro. Un tema 
intrinseco a questa fantasmatico diario di studi d’infanzia è, citato dalla stessa Iacozzilli, il tema della 
reviviscenza dello straordinario “La classe morta” di Tadeusz Kantor che con i sui banchi di scuola e 
con gessosi  protagonisti (lì, tra la vita e la morte) vidi nel 1978, al suo terzo anno, ma lo strepitoso 
teatro di figura di oggi mi riporta anche alle microscopiche sagome artigianali della leggendaria 
"Biancaneve” del Teatro del Carretto, miniatura narrativa e plastica di Cipriani-Gregori in cui mi 
imbattei 35 anni fa.  

Rodolfo di Giammarco, la Repubblica  
 

 
Nei primi momenti si ha l’impressione di un gioco perfetto e intelligente, che sembra muoversi, però, 
soltanto su un tracciato aneddotico, evocando un tempo in cui il termine scuola voleva anche 
indicare una disciplina a volte ai limiti del sadismo. E quindi si sorride compatendo quei bimbi con gli 
occhioni sgranati, incapaci persino di prendere a calci una palla ferma in un angolo durante una 
rara uscita in giardino, dove il ramo di un albero freme al vento, tenuto dal braccio di un animatore 
in un momento di straordinario virtuosismo. Col procedere dell’azione, scopriamo, però, che non è 
tutto qui, e il resto, credo, non vada svelato. 

Antonio Audino, Il Sole 24 ORE 
 
 
Uno spettacolo, potremmo dire, unico nel panorama italiano, che lo collega alla sperimentazione da 
sempre in atto nel teatro di figura europeo. 

Mario Bianchi, Krapp’s Last Post 
 
 
La scena, banchi che si muovono in coreografie, e una lavagna, con questi pupazzi dai grandi occhi 
spauriti (recentemente Premio 'In-box' a Siena) è già di per sé un capolavoro, così come i movimenti 
che gli attori-aiutanti in nero compiono danzando attorno a cartelle mignon, a penne micro, ad 
occhiali minuscoli. Aleggia, già dal titolo, la lezione kantoriana, soprattutto quando, sul finale, la 
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stessa regista, discende dalla platea e con qualche tocco fa scattare brividi e commozione. Il 
pupazzo interagisce con l'uomo cercando in lui salvezza e conforto ai colpi, alle derisioni, chiede un 
po' d'amore. 'La classe' è, giustamente, il vero eclatante caso teatrale dell'anno. 

Tommaso Chimenti, recensito.net  
 
 
Ne “La classe” messa in scena dalla regista romana c’è anche la necessità di fare i conti con quel 
passato: Iacozzilli ha pescato a piene mani nella propria biografia di bambina riesumando fatti e 
persone di trent’anni fa; ha aperto una piccola porta dietro la quale si celava un antro misterioso, 
quella stanza dell’infanzia e della memoria tanto cara proprio a Kantor. Si è immersa in una terza 
dimensione, infantile, riemergendo con una storia toccante e sincera, dando vita a uno spettacolo 
che già alla prima replica è un piccolo capolavoro; passaggio prezioso di una carriera più che 
decennale, meteora rara nel panorama teatrale nazionale e soprattutto romano per l’uso che fa del 
teatro di figura.  

Andrea Pocosgnich, teatroecritica.net 
 
 
È l’infanzia il repertorio sul quale si strutturano le categorie della nostra vita, dicevano. È questo il ruolo 
principe di questo lavoro: l’introspezione (lo sguardo dentro), la ricerca delle tracce impresse nella 
nostra stessa storia, che si rifiuta di licenziare un assillo, di insabbiarlo. E la ricerca, come sempre nelle 
opere di poesia, prima o poi deve rivolgersi verso quel seme che l’infanzia ha nutrito, senza scivolare 
nel determinismo ma con il desiderio di trovare una consolazione impossibile anche rispetto a ciò che 
siamo diventati. Una consolazione che ha il suo correlativo oggettivo nel commovente passo (chi sa 
resistere al tremolio di un pupazzo? ai suoi occhi brillanti quando inclina il capo? al sibilo triste di un 
fischietto un po’ sfiatato?) del «bambino handicappato», Antonio, preso di mira dalla suora e tenuto 
a debita distanza dai compagni, capace di guadagnarsi un solo abbraccio, quello del piccolo 
Spiderman gonfiabile che si srotola nella mani del performer, con un crepitio colloso. Sembra 
veramente di vedere un desiderio che prende forma. 

Carlo Lei, klpteatro.it 
 
 
C’è qualcosa di torbido e di curioso in quelle voci, in quei pupazzi, nella loro narrazione, qualcosa di 
teatralmente interessante. Tanto è vero che, dopo essere stato finalista a Teatri del Sacro 2017 e al 
Premio Tuttoteatro.com Cappelletti 2017, La classe è risultata vincitrice anche nella selezione In-Box - 
Rete di sostegno del teatro emergente italiano 2019. 

Roberto Canziani, robertocanziani.eu/quantescene 
 
 
Sono piccoli pupazzi mossi in parte come nel Bunraku i protagonisti de “La classe”, gli animatori a 
vista con più ruoli, anche per dare aiuto, legami affettivi, con quelle creature che sono sintesi, 
stilizzazioni di persone reali, non a caso, si legge nella locandina “un ringraziamento speciale ai 
compagni di classe”, unico personaggio d’attore, ma appena intravista, le mani nervose, la maestra 
suora, motivo di terrore per i bambini. Di grande efficacia la scena mobile, le luci, tra molte 
stratificazioni emotive e raffinate ambiguità: l’ultima scena – cin il vento che spinge lontano, 
fisicamente e metaforicamente, quei pupazzi nei loro banchi – nasce da uno stimolo della suora che, 
di fronte al dubbio per la recita di fine anno, aveva detto alla bambina: “chiusi gli occhi e pensa alla 
meraviglia”.  

Valeria Ottolenghi, Gazzetta di Parma 
 
Lo spettacolo procede sul filo della rievocazione e della documentazione: si ascoltano voci fuori 
campo, interviste fatte dalla regista a quelli che si presumono essere ex compagni di scuola. 
Ricordano, ridono, stigmatizzano, elaborano o provano ancora a elaborare i traumi subiti 
nell’infanzia. In scena, intanto, si evocano e rivivono momenti topici della giornata in classe: i compiti, 
i pensierini, oppure la ricreazione, passata bloccati, immobili, in un angolo di un cortile a guardare, 
senza toccare, un pallone. Il terrore incombe su tutto e tutti, in un clima buio, asfissiante, in cui anche 
lo spettatore rimane immischiato, claustrofobicamente intrappolato. È una discesa negli abissi, cui fa 
da contraltare visivo il candore giocoso, netto, adamantino delle marionette. Dolorosissimo. 

Andrea Porcheddu, glistatigenerali.com  
 
 
Lo spazio viene agito da attori che manipolano con destrezza un pupazzesco personaggio, 
potenziale alter ego di Fabiana Iacozzilli, i suoi genitori e i compagni di classe, altri pupazzi. Il 



 
 

Cranpi Associazione      Antonino Pirillo | + 39 347 8312141 
via Nomentana, 435 - 00162 Roma     Giorgio Andriani | +39 33843498 
c.f. 978416305810       email  spettacoli@cranpi.com  
p.i. 13345501004       www.cranpi.com 

  

fantasma dei ricordi di Fabiana, che ha influito sulla sua inflessibilità in ambito professionale e sulla sua 
vocazione di regista che non perdona le minime sbavature, si chiama suor Lidia: la maestra di cui le 
voci off dei compagni di classe ricostruiscono l’immagine orribile, mentre ne rievocano gli approcci 
sempre al confine opaco dell’abuso fisico e psicologico. Difficile prendere le distanze da questo 
spettacolo. Ci riporta indietro nel tempo, ai perché delle nostre insicurezze, che spesso sono 
all’origine di un’infaticabile tenacia. La forma drammaturgica e il disegno luci, che avvolge 
personaggi e oggetti dentro bagliori di flebile intensità, riproducono l’affastellarsi di ricordi. Una 
memoria frammentaria, intercalata da rumori, mugugni, e, naturalmente, dal traumatico suono della 
campanella, grazie al notevole lavoro di Hubert Westkemper sull’ambiente sonoro.  

Renata Savo, Hystrio 
 
 
Manovrate a vista da mani sicure e premurose, sono le cinque marionette, create da Fiammetta 
Mandich, a raccontarci della cattiva Suor Lidia, la maestra violenta realmente esistita nella scuola 
elementare frequentata dalla regista, un vero e proprio incubo per intere generazioni di alunni 
passati per le sue maniere forti. In questa scatola scenica in cui tutto, ogni spostamento, ogni minimo 
gesto, ogni respiro trattenuto per lo stupore o per la paura, risuona grazie all’ambiente acustico di 
Hubert Westkemper e ai microfoni disseminati tra gli oggetti, la Iacozzilli ricostruisce su un doppio 
binario la trama di ricordi sepolti trent’anni prima. Mentre, infatti, vediamo i pupazzi-bambini 
soccombere, tremanti, agli insegnamenti maneschi della loro educatrice, le voci registrate dei 
compagni di classe intervistati dalla stessa artista ci restituiscono a sorpresa, tra rabbia e risate, verità 
sepolte dall’oblio. 

Valentina De Simone, chetempochefa.repubblica.it  
 
 
C’è una gran precisione da parte dei performer e della regia, nell’orientare e sorvegliare i rapporti, i 
movimenti minimi, impercettibili, le posture, gli equilibri, gli sguardi di questi bambini rinati di pezza 
apposta per noi, nel gestire le poche luci di taglio, le torce, nel ricreare gli spazi spostando semplici 
tavoli o una lavagna. 
E poi c’è la drammaturgia dei suoni di Hubert Westkemper che garantisce sempre. Dissonanze e 
interferenze di rumori forti, metallici, suggestioni a volte disturbanti come il gessetto che raschia sulla 
lavagna di ardesia, respiri affannati e impauriti che si dilatano per raccontare il disagio intimo e 
castigato di creature indifese.E ti viene la voglia di portartele a casa. 

Alessandra Bernocco, oltrecultura.it  
 
 

Un progetto che parte da un’esigenza personale, nel tentativo di ricostruire un passato frammentato 
alla ricerca di un senso. Uno spettacolo unico, emozionante, curatissimo in ogni dettaglio, soprattutto 
l’audio di Hubert Westkemper che, grazie alla microfonazione degli oggetti di scena, avvolge 
magicamente lo spettatore staccandolo dalla realtà esterna e lasciandolo navigare nel sogno vivido 
della regista. 

Paola Belluscio, artapartofculture.net 
 
 
 
Un toccante, inquietante e divertente, immersione in questo mondo di burattini, che sembrano 
prendere vita, il cui sguardo sembra modificarsi, in cui le paure dell’infanzia vengono a galla - si 
fanno vive, tangibili -le possiamo toccare e in un attimo...ritorniamo bambini. 

Scatolaemozionale.blogspot.com 
 
Le voci dei compagni di classe, testimoni che rievocano episodi e impressioni dolorose marchiate a 
fuoco nella memoria, anche a distanza di tanti anni dall’infanzia, parlano di una suora-insegnante 
frustrata e frustrante, anche frustante, di quelle che esistevano in certi istituti e degli atti di 
sopravvivenza messi in atto da quell’organismo complesso che è “la classe”.  

Laura Vincenzi, bassanonet.it 
 
 
Suor Lidia era grassa, baffuta e cattiva, ma qualche alunno è perfino disposto a salvarne l’integrità, 
qualcun altro no, riportando alla mente gli scherni gratuiti e i ceffoni di quella che fu la loro 
insegnante. In fondo tutti stranamente volevano solo farsi amare da quella maestra così rigida, 
Iacozzilli inclusa, tanto che al rifiuto di quell’amore non resta che odiarla. Eppure il giudizio rimane 
sospeso, quel “baffo” di suor Lidia che la Iacozzilli confessa le sia rimasto incastrato nel cuore, 
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dopotutto si riallaccia in qualche modo ai fili delle sue bambole, quelle bambole che fin da 
ragazzina le parlavano e che ora recitano sulla scena, forse proprio grazie alla manesca e 
puzzolente suora che un giorno la spinse a scrivere la sua prima recita scolastica. Uno spettacolo 
unico, emozionante, divertente, curatissimo in ogni dettaglio, soprattutto l’audio di Hubert 
Westkemper che avvolge magicamente lo spettatore staccandolo dalla realtà esterna e lasciandolo 
navigare nel sogno vivido 
della Iacozzilli.  

Fabiana Dentinelli, fermataspettacolo.it  
 

 
“La Classe” è uno spettacolo intriso di verità: così come sceglie di non celare l'impianto registico e i 
performer sono liberi di manovrare i pupazzi senza nascondersi al pubblico e di muoversi a scena 
aperta per allestire lo spazio e sistemare gli oggetti, così è anche la regista stessa a non esitare a 
raccontarsi nella sua verità. Prova ad aprire quel famoso cassetto e per farlo si mette in gioco 
totalmente. Ricostruendo il passato, facendoci i conti. Raccontando esplicitamente di sé, sia tramite 
il pupazzo/se stessa bambina, sia attraverso parole forti e toccanti fuori campo. Infine mettendosi in 
gioco anche fisicamente: all'improvviso, durante lo spettacolo, dal buio irrompe decisa sul palco per 
intervenire sulla scena e per vestire con cappelli e sciarpe i suoi bambini. Accudisce le sue creature, 
le protegge - si protegge - dall'inverno. E' la simbolica rinascita, una risposta al dolore, il punto d'arrivo 
di un percorso nel profondo di sé. E' il teatro che la salva, quello stesso teatro trovato grazie a un 
consiglio inaspettato della temuta suor Lidia quando negli anni della scuola la spinse alla prima regia: 
il proprio personale segreto da cercare e seguire per diventare se stessi.   

Michela Staderini, saltinaria.it 
 
 
In questa iperproduzione macchinica che l’infanzia della regista sembra rigurgitare sul palco, le 
suggestive scenografie cambiano continuamente le prospettive e gli equilibri dei piccoli protagonisti. 
Un gioco fatto di dimensioni precise immerse in un’instabilità costante, uno spazio dai suoni alterati 
che disarticolano vorticosamente le proporzioni come fa la memoria stessa, come continua a fare su 
ognuno di noi l’impronta della nostra età più lontana. 

Federico Betta, altroquotidiano.it  
 
 
Pur essendo d’ispirazione autobiografica, La Classe diventa d’interesse collettivo perché racconta 
della necessità di prendersi cura di ciò che siamo stati e di come sia possibile un riscatto nel presente. 
Come quando la regista stessa entra in scena per proteggere i pupazzi dal freddo: quel gesto 
catartico e di premura che nessuno aveva avuto nel passato vale più di tutto il dolore 
attraversato ed è reso possibile solo grazie al teatro. La Classe, dunque, parla dell’importanza di 
custodire il ricordo del passato nel bene e nel male, quel male che, suo malgrado, modella la 
personalità proprio come il bene. In fondo il primo spettacolo di Iacozzilli ebbe luogo proprio grazie a 
suor Lidia, che un giorno chiese alla futura regista la domanda cui ogni artista dovrebbe rispondere: 
«Fabiana, tu ce l’hai un segreto?» 

Sarah Curati, paperstreet 
 
 
Bello, costruito meravigliosamente, con tecnica e professionalità, pittorico. Un felicissimo 
intrattenimento trasversale, che secondo canoni dimenticati da noi grandi, potrebbe addirittura 
affascinare i piccoli, casomai suggerendo loro di ribellarsi, qualora la situazione sul palco richiami in 
qualche modo quella che potrebbero vivere e subire loro. 

Luigi Scardigli, megliomeno 
 
 
Che fare con i nostri ricordi? È la domanda a cui vuole rispondere l’azione teatrale, fatta di lente e 
pinocchiesche istantanee di memoria, punteggiata con interviste ai compagni di classe e inserti 
biografici. Di fatto la scena è sospesa in un’aura astratta: i burattini sembrano brani di carne aperta 
su un tavolo autoptico, dentro un buio persistente tagliato da luci, da messaggi terroristici impressi 
sulla lavagna, da ortopedizzazioni tra la sedia e il banco simili a complicati apparecchi di tortura. 

Vincenzo Carboni, persinsala.it 
 


